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Il 2008 si è concluso, così come tutti gli anni, con il lungo 

periodo natalizio che si è cercato di trascorrere nel migliore dei 

modi. Le luci in città non sono state tante, in verità un po’ meno 

degli altri anni, ma sono bastate per ricordare a chiunque che 

era tempo di festa. Un tempo durante il quale le associazioni 

della Consulta, che mi pregio di presiedere, hanno effettuato 

manifestazioni varie richiamando l’attenzione della gente. Dalla 

sempre attiva Tropea Musica, al Coro Polifonico Don G. Macrì, 

alla Fidapa, all’Inner Wheel, al gruppo folk Le Chiazzarole di 

Tropea, ai ragazzi del gruppo Scout che hanno portato ancora 

una volta in città la luce della Pace proveniente da Betlemme, al 

Cisom che ha vigilato costantemente nella sala della mostra dei 

Presepi organizzata dalla Consulta delle Associazioni. Anche la 

Pro  Loco,  nonostante  il  difficile  periodo  che  sta  attraversando,  
nel periodo natalizio ha aperto le sue porte al pubblico. Grazie 

ad un contributo erogato dall’amministrazione comunale alla 

Consulta, le associazioni che si sono attivate in questo tempo 

di Natale hanno potuto ricevere una piccola … boccata di 

ossigeno,   visto   che  molte   di   loro   si   autofinanziano!   Natale   è  
sempre  Natale!  E  si   trovano  le  soluzioni  per  vivere   il  periodo  
nel  modo  migliore.  Magari  fosse  sempre  Natale!  Comunque,  in  
qualità di presidente della Consulta delle Associazioni, mi sento 

di ringraziare il sindaco Antonio Euticchio e il vice sindaco 

Sandro   Cortese   il   quale   ha   affidato   alla   Consulta   il   compito  
di organizzare un pomeriggio di festa per gli anziani, nonché 

tutte le associazioni che si sono attivate per rendere un po’ più 

speciale il periodo natalizio. Siamo ora in un nuovo anno. Felice 

2009, dunque, a tutti quanti e nonostante i venti di crisi spirino 

per tutto il globo, tentiamo di sognare che la nostra vita sarà 

migliore di quanto non lo sia stata nell’anno appena andato via.  

Buon Anno.

Vittoria Saccà
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È avvenuto al Museo diocesano il 
battesimo  ufficiale     del  neo  gruppo  

comunale  dei  volontari  della  Prote-
zione Civile, unico nel vibonese,  in 
una  sala  gremita  di  rappresentanti  di  

associazioni   di   volontariato   prove-
nienti  dalle  province  della  Calabria  

e  da  autorità  militari  e  civili  ,  tra  cui    

il  sindaco  di  Vibo,  Franco  Sammar-
co,   e   il   consigliere   provinciale   alla  

Cultura,  Michele  Mirabello.

Ha  coordinato  gl’interventi  Vittoria  

Saccà,   presidente   della   Consulta  

delle   Associazioni,   che   ha   sottoli-
neato   l’importanza   di   una   effica-
ce   organizzazione   nell’attuazione  

degli   interventi   in   caso  di   calamità  

perchè   altrimenti   “la   solidarietà   e  

il   soccorso   non   sono   d’aiuto”.   Le  

drammatiche  emozionanti  immagini  

dell’alluvione  del  3  luglio  2006,  col  

momento   più   toccante   del   ritrova-
mento   del   corpicino   del   bimbo,   ri-
proposte   da   un   cortometraggio  Rai  

di  Raffaele  Lo  Giudice,  ha  fatto  ri-
vivere  ai  presenti,  procurando  al  sin-
daco  di  Vibo  “un  brivido  di   freddo  

alla  schiena”,  quei  terribili  momenti  

in   cui   “la   morte   caduta   dal   cielo”  

ha  messo  in  luce  il  terribile  disastro  

idrogeologico   del   nostro   territorio  

e   la  nostra   impreparazione     a   fron-
teggiare   calamità   di   simile   portata.  

“Mentre   osservavamo   i   volontari  

accorsi   numerosi   nei   locali   della  

scuola   di   Polizia   a   Vibo   che   non  

sapevano  cosa  fare,  ha  dichiarato  il  

sindaco  Antonio  Euticchio,  ci  siamo  

resi  conto  della  necessità  di  formare  

uomini  preparati  ad  affrontare  simili  

eventi”.    E  risale  appunto  ad  allora  la  

prima  idea  del  sindaco  e  di  Antonio  

Piserà,   coordinatore   e   responsabile  

del   neo   gruppo,   di   sensibilizzare   i  

cittadini  alla  creazione  d  un  gruppo  

comunale  di  volontari  di  Protezione  

Civile.  Il  primo  bando  d’incorpora-
mento   che   risale   al   gennaio   2007,    

ha   spiegato   Piserà,   ha   registrato  

l’adesione   di   ben   67   volontari   che  

hanno  partecipato  al  corso  di  forma-

zione   realizzato   grazie   al   Diparti-
mento  Nazionale  che  ha  inviato  per  

le   lezioni  un  suo  dirigente  e  nostro  

concittadino,      il   dottor   Giovanni  

Barone,  e  al  dottor.  Massimo  L’An-
dolina   che   ha   preparato   il   modulo  

BLS.   I   volontari   a  maggio   di   que-
st’anno  hanno  sostenuto  gli  esami  e  

solo  37  li  hanno  superati.  “L’appello  

che   rivolgo  a  Provincia   e  Regione,  

ha  aggiunto  Piserà,  è  l’attuazione  di  

quanto  previsto  dalla  legge  regiona-
le,   cioè   l’istituzione   del   Comitato  

regionale   di   Protezione   Civile   per  

la  formazione  continua”.  Francesco  

Fausto      del   regionale   “Centro   fun-
zionale  multi   rischi”,   ricordando   la  

definizione   di   “sfasciume   pendulo  

sul   mare”,   data   alla   Calabria   dal  

meridionalista   Giustino   Fortunato,  

ha   posto   l’accento   sull’importanza  

delle   attività  di  previsione,  preven-
zione  e  monitoraggio  del   territorio,  

quest’ultimo   effettuato   nella   nostra  

regione    da  ben  179  stazioni.  Per  la  

Calabria   ha   prefigurato   tre   scenari  

di   maggiore   rischio:   l’inondazio-
ne   delle   acque   vallive;;   frane   per  

smottamenti   diffusi;;   precipitazione  

intensa.“Fondamentale   è   l’ultimo  

miglio,  ha  affermato,  cioè  i  Comuni  

devono  individuare  i  possibili  punti  

di  crisi  ed  avvisare  tempestivamente  

la   popolazione   interessata”.   Il   diri-
gente   del   Dipartimento   Giovanni  

Barone  ha  evidenziato  che  il  Gruppo  

ora  si  può  iscrivere  alla  Regione    e  

dopo  al  Dipartimento  nazionale  del-
la  Protezione  Civile  “che  abilita  ad  

una  serie  di  attività  sotto  l’ombrello  

istituzionale   ed   impegna   ad   un   ag-
giornamento  continuo  della  propria  

formazione  e  specializzazione”.

Ha   chiarito   anche   che   il   Grup-
po      nasce   con   delibera   comunale,  

a   differenza   del   tradizionale   asso-
ciazionismo,   e   pertanto   diviene   il  

braccio   operativo   del   sindaco   che  

è   la   massima   autorità   nel   settore.  

Consigliato   anche   un   gemellaggio  

con  altre  organizzazioni  presenti   in  

Calabria   e   una   funzione   associata,  

tramite     protocolli  d’intesa,  con  al-
tri  comuni.  Il  sindaco  Sammarco  ha  

rimarcato   l’importanza  di  una  buo-
na   organizzazione   per   fronteggiare  

emergenze  disastrose  simili  a  quella  

del vibonese, aggiungendo una nota 
polemica   sulle   responsabilità   dello  

Stato   riguardo   alle   attività   succes-
sive   all’evento   perché   “a   distanza  

di   due   anni   si   attendono   ancora   le  

risorse  per  i  soggetti  più  deboli  che  

durante   l’alluvione   hanno   perso   la  

casa”.  Anche  l’assessore  provincia-
le  Mirabello   ha  messo   in   evidenza  

che   a  Vibo  “c’erano   tanti   volontari  

con  voglia  di  fare  ma  senza  organiz-
zazione,   pertanto,   come   Provincia,  

stiamo   valutando   l’opportunità   di  

creare  un  coordinamento  tra  le  asso-
ciazioni  di  volontariato  e  di  stimola-
re  la  sensibilizzazione  dei  sindaci”.  

Il  responsabile  dell’UTC  Cristoforo  

Scordo  ha  quindi  illustrato  il  proget-
to,  ancora  dinamico  e  suscettibile  di  

modifiche,    per  la  costruzione  di  una  

struttura   a   due   livelli   da   destinare  

a   sede   della   Protezione   civile   nel-
l’area  dismessa  del  campo  sportivo  

perché  accessibile  anche  dal  mare.  Il  

convegno  si  è  concluso  con  la  con-
segna  degli  attestati  ai  volontari  che  

hanno  superato  gli  esami  del    corso  

di   formazione.  Alla   fine   della   ceri-
monia  il  sindaco  ha  tagliato  il  nastro  

della  sede  del  gruppo.

Caterina Pandullo

Il responsabile Piserà accanto agli ospiti presenti all’incontro  

Euticchio inaugura la sede

Il sindaco di Vibo Sammarco

Solenne  cerimonia  alla  presenza  delle  autorità  comunali,  provinciali  e  nazionali

 Gruppo di Protezione Civile di Tropea a battesimo
Consegnati gli attestati ai volontari che hanno superato il  corso di formazione

Gruppo volontari Protezione Civile di Tropea



Ci sono av-

v e n i m e n t i 

nella nostra 

vita che la-

sciano un 

segno inde-

lebile, come 

quello che 

avvenne la sera di Natale del 

1998 e che sconvolse l’esistenza 

di due famiglie, Valeri e Colaci-

no.   I   loro   due   figli,   fidanzati   e  
tanto innamorati, Paola e Dario, 

non fecero più ritorno a casa da 

quella che era una passeggiata 

distensiva per un giorno di festa. 

Proprio quella sera del 25 di-

cembre, morirono tragicamente 

in un incidente d’auto avvenu-

to sulla statale 522 all’altezza 

della città di Pizzo. Fu là che si 

conclusero i loro sogni e la loro 

vita terrena.

Dieci anni sono trascorsi da al-

lora e nessuno ha dimenticato 

quell’immane sconforto che tut-

ta  la  città  ha  provato  a  fianco  de-
gli affranti genitori. Ma l’uomo 

soffre proprio perché è uomo e 

non è facile per lui accettare un 

distacco così brutale dagli affetti 

più cari. Non è facile compren-

dere i misteri della vita; solo con 

difficoltà,   supportati   dalla   fede  
religiosa, si raggiunge la con-

sapevolezza che oltre la materia 

vi è una realtà 

molto più bella 

perché priva di 

qualsiasi sof-

ferenza. Una 

realtà dove 

spazio e tempo 

non esistono 

e dove tutto è 

pace, come lo 

è, da allora, 

per i giovani 

fidanzati.  
Nel corso di questi dieci anni 

tanto si è fatto per ricordare 

sempre il loro giovanile sorriso, 

così come la creazione dell’as-

sociazione “Paola e Dario” che, 

presieduta da Nino Valeri, si oc-

cupa tuttora della sicurezza delle 

strade divulgandone la preven-

zione soprattutto nelle scuole. E 

nell’occasione del decimo 

anniversario della loro 

scomparsa, il Club Inner 

Wheel presieduto da Ro-

mania Laria Marzolo, e la 

Consulta delle Associazio-

ni del territorio presieduta 

da Vittoria Saccà, hanno 

portato avanti un concor-

so   di   arte   grafica   rivolto   agli  
studenti delle scuole superiori 

della provincia dal tema “Pre-

venzione e sicurezza stradale”, 

prevedendo l’elaborazione di un 

“manifesto pubblicitario” che 

invitasse al rispetto delle regole 

del codice stradale. 

Il 26 dicembre dell’anno appena 

andato via, la suggestiva chiesa 

dell’Annunziata ha fatto da cor-

nice ad una manifestazione dal 

sapore particolare, quello che 

si avverte quando si rievoca un 

evento che porta custodito den-

tro di sé ricordi che bruciano 

ancora sulle ferite rimarginate a 

fatica. Sono stati infatti ricorda-

ti Paola Valeri e Dario Colacino, 

nell’occasione della premiazio-

ne dei vincitori del concorso.

Tra i tantissimi lavori pervenuti, 

si è distinto quello di Candido 

Santaguida   del   liceo   scientifi-

co G. Berto di Vibo Valentia al 

quale è stato assegnato il primo 

premio.   Secondo   si   è   classifi-

cato Ivan Limardo, studente 

presso lo stesso istituto, a pari 

merito con la quinta C del liceo 

scientifico   di   Tropea.   Il   terzo  

posto è stato assegnato ad Ilaria 

Asturi, ancora del liceo scienti-

fico  G.  Berto.  I  vincitori  hanno  
ricevuto un premio in denaro of-

ferto dal club Inner Wheel, una 

targa offerta dalla Consulta del-

le associazioni e un gadget da 

parte dell’associazione “Paola 

e Dario”.

Tutti i partecipanti hanno rice-

vuto un attestato a ricordo della 

loro partecipazione.

Alla cerimonia erano presenti 

il sindaco Antonio Euticchio e 

la Giunta comunale, Francesco 

Marciano comandante della Po-

lizia Municipale, nonché i presi-

denti delle associazioni e tantis-

simi amici delle famiglie Valeri 

e Colacino che si sono stretti a 

loro in un momento di così in-

tenso ricordo dedicato dalla cit-

tà  ai  loro  due  figli  scomparsi.  
“Ricordare è doveroso – ha 
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Nel decimo anniversario della loro tragica scomparsa

Ricordati Paola e Dario
Premiati  i  vincitori  del  concorso  d’arte  grafica  organizzato  alla  loro  memoria

Primo  classificato    Candido  Santaguida  
del  liceo  scientifico  G.  Berto  di  Vibo  

Secondo  classificato  Ivan  Limardo,  del  li-
ceo  scientifico  G.  Berto  di  Vibo  Valentia

Secondo  classificato  a  pari  merito  la  quin-
ta  C  del  liceo  scientifico  di  Tropea

Terzo   classificato,   Ilaria  Asturi,   del   liceo  
scientifico  G.  Berto  di  Vibo  Valentia

detto infatti la presidente della 

Consulta – perché è nel ricordo 

che ci uniamo idealmente alle 

persone che amiamo”. 

Alla cerimonia di premiazione 

ha fatto seguito il concerto che 

l’associazione Tropea Musica, 

presieduta da Ottavio Scrugli, 

ha dedicato alla memoria dei 

due giovani. 

Vittoria  Saccà
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È Francesco Marciano il nuovo Comandante del 
Corpo di Polizia Municipale del Comune di Tropea. 
Nato a Reggio Calabria nel 1972, è stato in servizio 
per alcuni anni in provincia di Bergamo, dove ha 
vinto  il  concorso  di  Ufficiale  di  Polizia  Municipale.  
Ha un curriculum di tutto rispetto, e recentemente 
gli è stato conferito dalla Commissione straordina-
ria del Comune di Nicotera un attestato di “Lodevo-
le Servizio”. 
Cambiamento e innovazione sono le parole con cui 
si è presentato, con le quali ha promesso di stare vi-
cino ai cittadini e agli operatori economici di Tropea 
e di agire concretamente sul territorio. Piena soddi-
sfazione per il nuovo Comandante è stata espressa 
dal primo cittadino Antonio Euticchio e dall’asses-
sore alla Viabilità Nino Valeri. 
Si completa così la pianta organica del Corpo di 
Polizia Municipale, perchè a Francesco Marciano 
si   affiancheranno   i   due   vicecomandanti   Francesco  
La Ruffa e Vincenzo Ascanio. I due vicecomandanti 
sono una novità per Tropea,  per la quale è stato mo-
dificato  il  Regolamento  di  Polizia  Municipale.  Essi  
avranno funzioni di coordinamento e controllo nel-
l’esecuzione dei servizi interni ed esterni e secondo 
le direttive impartite dal Comando.           Fra. Bar.

Uno sguardo 

Intervista a Francesco Marciano
Comandante del Corpo di Polizia Municipale del Comune di Tropea

Apertura verso i cittadini all’insegna del cambiamento

Il controllo elettronico degli acces-
si nel centro storico di Tropea sarà 
sospeso  fino  al  31  gennaio.  Questo  
provvedimento è stato preso dal-
l’Amministrazione comunale gui-
data dal dottor Antonio Euticchio 

per venire incontro alle esigenze 
degli anziani fedeli del centro sto-
rico e non a seguito della proposta 
presentata il primo dicembre dal 
gruppo di minoranza “Identità in 
progress”. Tale richiesta, che reca 
il numero di protocollo 29744, spe-
cificava  di  interrompere  il  servizio  
tra il 2 novembre e l’1 maggio, per 
consentire ai locali ed alle attività 
commerciali del centro storico di 
essere più facilmente raggiungibi-
li nei mesi in cui va via via dimi-
nuendo la presenza di turisti nella 
cittadina tirrenica.
Il neo comandante Marciano, nel 
frattempo, ha fatto sapere alla cit-
tadinanza che in questo periodo  in 
cui  la  Zona  a  traffico  limitata  non  
sarà controllata elettronicamente               
è consigliabile attivarsi per ottene-
re il rinnovo dei permessi.

F.B.

Video camere fuori 
servizio a gennaio

Ad un mese dal suo insediamento riteniamo 
che si sia fatto un’idea della realtà tropeana, 
come valuta il rapporto tra il Corpo di Po-
lizia Municipale ed i cittadini, in particolar 
modo con i commercianti?

Il Corpo di Polizia Municipale di Tropea, a 
causa del continuo cambio della guardia ha 
vissuto un periodo di stress emotivo. Con la 
copertura del posto apicale, si è ritrovata nel 
modo di lavorare soprattutto nell’ambiente 
esterno. Certamente se ne avvantaggia il  rap-
porto con la cittadinanza e con i commercianti. 
Ritengo che la formula giusta per migliorare le 
condizioni di vita in città, sia quella della mag-
giore presenza sul territorio.  Una presenza co-
stante, vigile, con voglia di far cambiare alcune 
abitudini non proprio delle migliori. Punterò 
sia sulla formula del “vigile di quartiere” che 
svolga servizio appiedato  utile per dare una ri-
sposta in tempo reale alle esigenze del cittadi-
no e/o commerciante; sia sui posti di controllo 
costanti che puniscono lo stesso cittadino indi-
sciplinato e recidivo che non intende rispettare 
le  regole.  In  definitiva  il  migliore  rapporto  tra  
cittadino e operatore di polizia municipale na-
sce dallo sforzo di entrambe le parti che occor-
re mettere in atto per il vero cambiamento.

Secondo alcuni Tropea non brilla per il sen-
so civico dei cittadini. Può dirci cosa intende 
fare per eliminare alcuni disagi e abusi?

I disagi più  evidenti riguardano le deiezioni 
canine non raccolte; gli abusi edilizi e com-
merciali; le infrazioni al codice della strada, in 
particolare le soste selvagge e i rumori molesti 
dei ciclomotori. Inizieremo un lavoro costante 
che produrrà ben presto i suoi frutti. Innanzi 
tutto stiamo già provvedendo a rendere ben 

noto il provvedimento che disciplina la condu-
zione dei cani nel modo corretto, che obbliga 
il conduttore a munirsi di paletta e sacchetto, 
guinzaglio e per i cani ritenuti pericolosi an-
che di museruola. Scatteranno presto le prime 
sanzioni per l’inosservanza della suddetta Or-
dinanza. Effettueremo numerosi controlli per 
il rispetto delle norme sia amministrative che 
penali. Ovviamente è intenzione del Comando 
proporre soluzioni migliorative per la circola-
zione stradale e le condizioni della segnaletica 
pressoché carente, ma ciò non deve rappresen-
tare un alibi per infrangere le norme. Occorre  
mettere da parte la pigrizia e sforzarsi di rispet-
tare tutti le regole.

In prospettiva della stagione 2009 che tipo 
di novità introdurrete, in concerto con l’as-
sessorato preposto, su temi caldi quali la se-
gnaletica, la viabilità, i parcheggi?

Si lavora in completa sintonia e unanimità di 
vedute con l’Assessorato alla viabilità. Con 
l’approvazione del bilancio di previsione im-
pegneremo consistenti risorse per rinforzare  la 
segnaletica stradale in tutto il territorio con il 
precipuo  fine  di  migliorare  le  condizioni  della  
circolazione stradale anche per quanto attiene 
alla prevenzione dei sinistri stradali. I punti ne-
vralgici su cui punteremo maggiore attenzione 
saranno via Libertà; Piazza del Cannone e via 
Stazione e per quanto concerne i parcheggi 
esistenti, cercheremo di dare ogni indicazione 
utile per la facile individuazione degli stessi  
e possibilmente creare altri posti auto. Tutti i 
provvedimenti adottati saranno improntati a 
scongiurare o quanto meno limitare “l’effetto 
imbuto” che di anno in anno paralizza le vie 
centrali di Tropea.             

Francesco Barritta

L’Amministrazione comunale, 
d’intesa con il Servizio veterina-
rio dell’Asl n° 8 di Vibo Valentia, 
si  impegnerà  affinchè  le  leggi  che  
regolamentano le abitudini dei 
cani e dei loro proprietari venga-
no rispettate. Un giro 
di vite che verrà sup-
portato dalla Polizia 
municipale e dalle 
forze dell’ordine. Tra 
gli obblighi menzionati 
dal sindaco e dal dottor 
Filippo Laria, resp. di 
struttura per l’Asp, spic-
cano quello di iscrivere 
all’apposita anagrafe il proprio 
cane,   affinchè   l’animale   riceva  
il   microchip   di   identificazione,  
l’obbligo di usare il guinzaglio 
per le passeggiate - in alcuni casi 
abbinato alla museruola, e quel-
lo di non dimenticare sacchetto 

e paletta per la rimozione degli 
escrementi (in assenza dei qua-
li si rischiano multe salatissime 
fino   a   500   euro).   Laria   ricorda  
inoltre che bisogna comunicare 
al servizio veterinario dell’Asp la 

morte del proprio cane entro 
15 giorni e comunque 

di denunciarne 
l’eventuale smar-
rimento, la ven-
dita o la cessione, 

fermo restando che 
l’abbandono del 

cane è un reato gra-
vissimo e che chi 

dovesse trovare un cane potrà 
consegnarlo al comando di Poli-
zia municipale o al Servizio vete-
rinario  affinchè,  attraverso  il  mi-
crochip, sia riconsegnato al più 
presto al legittimo proprietario.                                           

F. B.

Amici dell’uomo:
tempi duri per i padroni
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Ha  preso  finalmente  il  via  il  Premio  Internazio-
nale  di  poesia  “Tropea:  Onde  Mediterranee”,  
che  quest’anno  giunge  alla  sesta  edizione.  
Il  Regolamento  e  la  scheda  per  iscriversi  e    par-
tecipazione   al   premio   sono   disponibili   online  
direttamente  dal   sito  ufficiale  della  manifesta-
zione  www.tropeaondemediterranee.it.

Il  termine  massimo  fissato  dagli  organizzatori  è  
il  28  febbraio,  entro  il  quale  le  poesie  andranno  
inviate  al  seguente  indirizzo:

Prof. Pasquale  De  Luca
Contrada  Gornella, 6

89861 Tropea  (VV)  –  Italia

Tra poco meno di due mesi si riunirà la giuria del 

“Premio Tropea Nazionale Letterario”, che que-

st’anno giunge alla terza edizione. Domenica 22 

marzo, infatti, durante la riunione del Comitato 

tecnico-scientifico la giuria di esperti presieduta 

da Isabella Bossi Fedrigotti sceglierà la terna dei 

libri finalisti, durante una manifestazione pubbli-

ca che culminerà con un voto palese. 

Si è quindi rimessa in moto la macchina organiz-

zativa del più importante appuntamento culturale 

della primavera calabrese. La terna dei libri fina-

listi verrà inviata ai 409 sindaci calabresi e ai 41 

componenti della giuria popolare, che assieme 

decreteranno il vincitore assoluto della terza edi-

zione del Premio Tropea.

Già stabilite le date per le serate finali, previste 

per il 3, 4 e 5 luglio prossimo a Tropea, durante le 

quale verranno svelati i piazzamenti definitivi e, 

tra ospiti d’onore, ci sarà la consegna dei Premi.

Il Premio Tropea, com’è noto, viene organizza-

to dall’Accademia degli Affaticati, associazione 

culturale presieduta dal giornalista Pasqualino 

Pandullo.

Il premio, nelle due precedenti edizioni ha pre-

miato libri del calibro di Gomorra, di Roberto 

Saviano, o Mille   anni   che   sto   qui, di Mariolina 

Venezia, secondo classificato nel 2007 e che vin-

se due mesi dopo il Premio Campiello, o ancora 

Ragionevoli   dubbi, di Gianrico Carofiglio, che 

ha rappresentato un nuovo caso letterario del suo 

genere durante il 2008, oltre a La  mano  che  non  
mordi, di Ornela Vorpsi, e Prima   esecuzione di 

Domenico Starnone.

Per chi fosse interessato al regolamento completo 

del Premio è disponibile una sezione apposita sul 

sito internet www.premioletterariotropea.org.

Premio Tropea, all’opera per la terza edizione 
Si  rimette  in  moto  l’Accademia  degli  affaticati  di  Pandullo

Le ceneri di Toraldo tornano dal 
cimitero monumentale di Napoli 
Mercoledì 14 avrà luogo la cerimonia per la 

traslazione delle ceneri del Capitano Aiutante 

Maggiore Ignazio Toraldo (1778-1865). 

Le ceneri, custodite sino ad oggi nel cimitero 

monumentale napoletano di Poggioreale, giun-

geranno dunque a Tropea. Alla cerimonia di tra-

slazione saranno presenti, oltre ai membri della 

famiglia, i cultori di storia patria e i rappresen-

tanti  dell’Ufficio  Storico  dello  Stato  Maggiore  
dell’Esercito Italiano, dell’associazione dei 

Carabinieri a riposo e di altre istituzioni della 

nostra città.  Il Toraldo intraprese la carriera mi-

litare  sotto  Giuseppe  Bonaparte  e  fu  ufficiale  di  
Gioacchino  Murat,  che  seguì  fino  alla  battaglia  
di Tolentino del 1815. Ferito più volte, fu tratto 

prigioniero dagli austriaci e venne decorato sul 

campo della Croce dell’Ordine militare delle 

due Sicilie. Reintegrato nell’esercito borbonico, 

prese parte ai moti costituzionali del ‘20 e ‘21, 

ricevendo la sospensione temporanea dai suoi 

precedenti incarichi. Reintegrato nei ranghi mi-

litari, giunse a ricoprire il grado di Giudice del 

Consiglio di guerra, Comandante della Piazza 

di Messina e Vice Comandante del Forte di Ca-

stel Sant’Elmo in Napoli. Congedato nel 1848 

da re Ferdinando II di Borbone, visse da mo-

desto pensionato e potè assistere all’ingresso in 

Napoli di Garibaldi e Vittorio Emanuele II del 

7 novembre 1860. Si spegneva il 14 dicembre 

1865 all’età di 88 anni.                                   

 Francesco Barritta

“Oggi, in questo 

giorno di inizio 

del nuovo anno, 

nella Solenni-

tà di Maria SS. 

Madre di Dio e 

Giornata Mon-

diale della Pace, 

la Lampada vie-

ne spenta, questo 

segno della Luce 

ci è tolto, perché 

ormai dobbiamo 

essere noi Luce di Cristo e costruttori di Pace”; 

con queste parole, don Francesco Sicari, assi-

stente ecclesiastico del gruppo scout Tropea1 ha 

introdotto  il  significativo  gesto  dello  spegnimen-

to della Lampada e la conclusione dell’inizia-

tiva denominata Luce della Pace di Betlemme, 

proposta dai ragazzi dell’Agesci tropeana per il 

secondo anno consecutivo.

L’iniziativa ha avuto inizio nel 1986 grazie al-

l’intuizione degli scout austriaci che si recarono 

a Betlemme per accendere la loro lampada da 

quella che arde perennemente nella Grotta della 

Natività e da tredici anni è una realtà anche per 

l’Italia. 

Infatti grazie agli adulti scout del Masci di Trie-

ste che, con altre associazioni scoutistiche, dal 

1994 si recano a Vienna per raccogliere la Luce, 

essa, con la collaborazione di Trenitalia  viene 

diffusa in tutto il nostro Paese seguendo cinque 

linee ferroviarie. E ad ogni stazione ferroviaria, 

altri scout, giovani e adulti, accendono le loro 

lampade da quello stesso fuoco proveniente da 

Betlemme, e le diffondono nelle città e nei pae-

si,  nelle  piazze  o  nelle  parrocchie,  affinché  ogni  
credente possa accendere la propria lampada e 

portare, sin nella propria casa, magari davanti al 

presepe,  la  fiamma  che  arde  nella  Santa  Grotta.
E così è avvenuto; anche quest’anno una delega-

zione, formata da capi scout ha accolto, alla sta-

zione di Vibo Pizzo nella serata del 13 dicembre 

la  piccola  fiammella  di  Luce  che,  dopo  una  ve-
glia notturna, è stata portata in città,  nella  messa 

domenicale.

La Luce è rimasta esposta nella chiesa per tutto il 

periodo natalizio, a disposizione di quanti hanno 

voluto attingere da quel lume. 

Ma non solo; la luce è entrata in molte famiglie, 

con il suo messaggio di gioia e di pace ed è stata 

portata nei luoghi di maggiore sofferenza della 

nostra città, alle anziane del Villaggio don Mot-

tola e agli ammalati del reparto di oncologia del-

l’Ospedale  Civile.  Ha  varcato  anche  i  confini  co-

munali, accolta con gioia e solennità anche nelle 

parrocchie di Zaccanopoli e Parghelia.

Un messaggio di Vita e di Speranza, di Pace e di 

Solidarietà, quello che 

gli scout hanno voluto 

donare a tutta la citta-

dinanza, in occasione 

del Natale.  Un augurio 

soprattutto  per il nuovo 

anno 2009, perché acco-

gliendo la Luce di Cristo 

tutti possano recuperare 

la voglia di vivere bene, 

di crescere in armonia e 

di portare frutto per sé e 

per gli altri.                            
 Francesco Sicari

Un messaggio di Vita, Speranza e Solidarietà

Noi Luce di Cristo e costruttori di Pace
Dalla  Grotta  della  Natività  di  Betlemme  a  Tropea
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I Padri Liguorini (= Missionari Redentoristi) di 

Tropea  impegnati  per  un  rilancio  della  figura  del  
Venerabile, le cui reliquie sono custodite nella 

Chiesa del Gesù.

Pur non ancora elevato agli onori degli altari, il 

Venerabile P. Vito Michele Di Netta si segnala 

ancora oggi per la santità della sua vita. “Un’ani-

ma   gigante”,   lo   definì   Pio   XI   riconoscendone  
l’eroicità delle virtù nel 1935. Ma questo non 

deve far pensare a penitenze laceranti o a fatti 

miracolosi: ambedue le cose non mancarono, 

nel P. Di Netta, ma si innestarono su di una vita 

semplice, abitata dalla presenza di Dio e percor-

sa tutta dall’anelito missionario. 

La sua vicenda terrena può riassumersi in poche 

righe. Egli nacque a Vallata (AV) il 26 febbraio 

1787, nello stesso anno in cui moriva Sant’Al-

fonso de Liguori, fondatore della Congregazio-

ne del Santissimo Redentore, di cui il P. Di Netta 

sarebbe  entrato  a  far  parte.  Morì  a  Tropea  (VV)  
il 3 dicembre 1849, nel giorno di San Francesco 

Saverio, patrono delle Missioni. Tra queste due 

date, si consuma un’esistenza che ancora oggi 

ha molto da dire.

L’infanzia trascorre come per molti ragazzi del 

suo tempo: ha però la fortuna di crescere in un 

ambiente sano e pio. È  già frequente, a quel tem-

po, vederlo con le mani giunte che segneranno 

le sue immagini da adulto. Entra nel seminario 

diocesano di Sant’Angelo dei Lombardi (AV), 

ma il suo desiderio di darsi più radicalmente a 

Dio e soprattutto d’essere missionario lo fanno 

optare per i Redentoristi. 

Il 30 maggio 1811 è ordinato sacerdote a Lace-

donia (AV), e lo stesso anno gli si apre davanti 

lo scenario nel quale si consumerà quasi tutto il 

resto della sua vita: la Calabria.

A parte una breve parentesi vissuta come Mae-

stro dei Novizi a Ciorani (SA), P. Di Netta con-

sumerà infatti gran parte dei suoi anni nel lembo 

estremo dello “stivale”, a quel tempo sinonimo 

di brigantaggio, di illegalità, di analfabetismo 

culturale e religioso: in breve, terra di missione. 

Dopo un rapido passaggio a Catanzaro, P. Di 

Netta trascorrerà 37 anni a Tropea, ma questa 

sarà solo una base da cui partire per ripetuti 

viaggi apostolici in tutta la regione. A Tropea 

sarà Superiore e semplice membro di comunità, 

qui innalzerà una cappella in onore del fonda-

tore Sant’Alfonso al momento della sua cano-

nizzazione (1839), qui consumerà giornate al 

confessionale, compirà prodigi e riconcilierà 

nemici, sarà additato come “predica vivente” 

per via della santità di vita che irradiava. 

A Tropea le spoglie mortali del P. Di Netta fu-

rono coronate da un tributo affettuoso straordi-

nario, al momento dei funerali, e ivi sono tuttora 

oggetto di devozione. 

Gli attuali suoi Confratelli, che formano la Co-

munità Missionaria Redentorista presso la Chie-

sa del Gesù, sono impegnati a diffondere il suo 

culto con diverse iniziative, di carattere religio-

so (appuntamenti di preghiera e altro), culturale 

(è imminente l’apertura di una pagina WEB de-

dicata a lui sul sito di questo giornale) e sociale 

(la promozione di una associazione che nel suo 

nome porti avanti valori umani e cristiani). 

P. Salvatore Brugnano

P. Vito Michele Di Netta

Missionario Redentorista, l’Apostolo delle Calabrie

Parole. Un mare di parole, dette, ridette, urla-

te. Televisioni, giornali, pulpiti, oggi non sono 

altro che un marasma di dichiarazioni pro-

nunciate da esternatori di ineguale competen-

za   ed   efficacia.  Ne   siamo   frastornati   al   punto  
tale che tutto fa brodo e quindi, sembra, ma in 

realtà   non   è   così,   che   quanto   viene  propinato  
agli indifesi ed esterrefatti ascoltatori abbia 

uguale importanza. Ed è innegabile che, in tal 

senso, la politica - ormai entrata a pieno tito-

lo nelle nostre case - ha fatto scuola. Infatti, 

come i nostri navigati signori che siedono su-

gli scranni del potere, lo sconosciuto di turno 

– al quale oggi più che mai, soprattutto in tv, 

viene data la possibilità di esprimere il proprio 

personalissimo parere su questo piuttosto che 

su quell’altro argomento – riversa tutte le sue 

insoddisfazioni ed il malessere di un’esistenza 

frustrante  (così  pare),  nel  calderone  mediatico  
e, quindi, pone interrogativi che sono un mix di 

protagonismo demagogico. Senza voler entrare 

in merito alle disquisizioni sempre più accese 

che   accompagnano   la   società   del  XXI   secolo  
- certamente non tutte interessanti al punto da 

essere riproposte e quindi propinate come un 

amaro sciroppo dai media per una settimana e 

talvolta anche per un lasso di tempo ancora più 

lungo – è evidente che oggigiorno bisognereb-

be porre un freno alle parole rumorose e vuote 

di   significato.   Bisognerebbe   ridare   senso   alle  

parole. E’ necessario ristabilire una gerarchia 

delle  parole  per  far  sì  che  non  si  verifichi  che  
qualcuno, solo per tre minuti di gloria televi-

siva o un articolo di fondo con relativa foto 

sul Corriere della Sera, possa sparare a zero su 

questo o quell’altro argomento con pareri tut-

t’altro che competenti.  Ma chi decide ciò che 

è giusto  e ciò che è sbagliato dire? Nessuno, 

pare. Ma a tutto c’è un limite! Ciononostante 

i media ci marciano che è una meraviglia. Le 

rubriche futili non mancano su TV e giornali, 

anche se non è mai troppo tardi porre un freno 

alle incompetenti invadenze di narcisi pensato-

ri e pionieri della falsa morale. D’altro canto, 

in quella che sta diventando accettazione, mu-

tismo e omissione di giudizio sull’esternatore, 

ormai a tutti gli effetti divenuto protagonista e 

professionista della parola, si rischia di giun-

gere al paradosso quando un partecipante di un 

reality show riesce nell’inane intento di attirare 

su di sé l’attenzione ponendo quesiti esistenzia-

li  che  neppure  il  Santo  Pontefice  riuscirebbe  a  
filtrare  con  tanta  spigliata  ed  enfatica  semplici-
tà. L’assurdo sta nel fatto che il frastuono oggi 

è diventato tale che la show girl televisiva si 

“mimetizza” nel ministro di turno, nell’edito-

rialista,  nell’imprenditore,  nel  filosofo  d’ultima  
tendenza e discute di fame nel mondo, econo-

mia, guerra in Iraq, razzismo e via dicendo. E’ 

deontologicamente libera di farlo? Certamente. 

Tuttavia, se alle parole del politico, del Papa 

- su argomenti che interessano la collettività - 

si “mescolano” le opinioni della show girl, del 

conduttore televisivo, del concorrente della tal 

trasmissione, del vincitore dell’Isola dei famosi 

o del Grande Fratello  e di tutti i partecipanti alle 

dinamiche gridate dell’apparire, si rischia che 

gli ascoltatori, o meglio, coloro che subiscono 

tale frastuono, perdano il senso di ciò che vie-

ne detto e non si chiedono più se quello che si 

dice sia giusto o sbagliato: questo proprio per-

ché  l’urlatore  di  parole  insignificanti  vanifica  la  
disquisizione pacata e autentica di coloro che 

hanno una precipua titolarità che deriva da “sa-

peri” ed esperienze inconfutabili. A tal riguar-

do, anche nello sterminato panorama politico, 

è evidente che siamo in presenza di qualche 

eccezione. E non è solo il mondo politico ad in-

dicarci quanti ministri e sottosegretari potreb-

bero a pieno titolo essere inseriti nel palinsesto 

degli spettacoli circensi. Oltre ai parlamentari, 

tante altre categorie in Italia soffrono di questa 

cieca incapacità: e cioè di cercare la misura e 

il   significato   delle   parole   che   potrebbe   essere  
l’unico modo per farsi ascoltare veramente. Per 

il momento sorbiamoci, chissà per quanto tem-

po ancora, il protagonismo autocelebrativo di 

coloro che sfruttano l’ondata mediatica del pre-

sente. In futuro forse non cambierà nulla, tutto 

rimarrà tale e quale, o forse sarà tutto diverso. 

Ma il futuro ancora non scomodiamolo, perché 

in fondo, al solo pensiero che qualcosa di osce-

no possa sparire per sempre non può che farci 

star meglio.

Francesco Marmorato

Il ventunesimo secolo e la voglia “matta” di apparire

Parole rumorose, vuote e autocelebrative 
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Scilla uno dei borghi più belli e caratteristici d’Italia
Famosa per la pesca del pesce spada
Meta di artisti ispirati dalla bellezza dei paesaggi e dai colori del mare 

Scilla me la ricordavo diversa, come 
del resto diversa era la Calabria, 
quando ancora giovanissimo, appe-
na diciannovenne, con la mia piccola 
500 FIAT cominciai a percorrere le 
strade della mia regione alla scoperta 
del mondo che mi circondava.
Ricordo il verde intenso e le vigne 
sui dirupi, a picco sul mare, mentre 
interminabili   file   di   bancarelle   of-
frivano   ai   viaggiatori   i   prodotti   del  
mare e della terra.
Era  folkloristico,  senza  dubbio,  quel  
paese e quel paesaggio.
L’autostrada tagliò dal circuito i pae-
si della costa; ma se le bancarelle dei 
contadini e dei pescatori, sparirono, 
Scilla  mantiene  ancora   intatto   il   fa-
scino  della  sua  posizione  geografica  
e della sua storia.
Ci volli ritornare proprio l’estate 
scorsa, per ripercorrere quel nastro 
di strada dopo tanti anni e rivivere 
un pò della mia gioventù.
Imboccai a Palmi la salita per San-
t’Elia e dopo una sosta panoramica 
sulla  Tonnara  ed   in  faccia  alla  Sici-
lia,  mozzafiato,   ripresi   la   via   per   la  
costa   fino   a   Scilla.   Il   serpeggiare  
lungo quel mare mi riportò ai tem-

pi dell’università, quando, costretto 
dagli scioperi ferroviari, io ed amici 
di studi ci stringevamo nella piccola 
utilitaria per raggiungere la sede di 
Messina.
Ogni qualvolta attraversavamo Scil-
la, rimanevo estasiato da quella stri-
scia di case al limite del mare, paral-
lele alla costa siciliana, sul blu.
Mi riproponevo di ritornarci e sosta-
re per respirare quella vita da pesca-
tori, conosciuti soprattutto per le loro 
“spatare”. Le spatare sono le tipiche 
barche per la pesca del pesce spada 
con un lunghissimo ponte sulla prua 
ed un lunghissimo palo a torre, nel 
centro dello scafo, sul quale veniva 
collocato un pescatore con il compi-
to d’avvistare il pesce e darne l’av-
viso ad un altro pescatore, collocato 
sul lungo ponte di prua.
Avvistato il pesce e messo al corren-
te l’equipaggio, con un grido, reso 
famoso da una canzone di Modugno: 
“U viu – u viu (lo vedoo lo vedoo) 

dava le indicazioni al timoniere, che 
abilmente portava il ponte di prua vi-
cino al pesce che veniva arpionato.
Oggi ci sono rare spatare e qualcuna, 
durante l’inizio di passo del pesce 
spada, la si può vedere anche al por-
to di Tropea.
Lasciando a parte la pesca, la citta-
dina di Scilla, oggi più moderna e 
turistica,  grazie  all’afflusso  di  visita-
tori che nell’ultimo trentennio hanno 
portato soldi e cambiamenti, appare 
vestita a nuovo con i suoi ristoranti e 
le sue vesti turistiche. E’ così la vita 
ed il mondo, che mutano col tempo 
ed in nome del progresso.

Pasquale Lorenzo

Scilla (Reggio Calabria)

Nel passato, ci mancò poco che Scilla 
si aggiudicasse il predominio su Tro-
pea. I documenti storici parlano di 
una mancata vendita della Perla del 
Tirreno a favore del principe Ruffo. 
Scrisse a tal proposito il Cav. Nicola 
Scrugli  in “Notizie Archeologiche e 
Storiche di Portercole e Tropea”, nel 
1612 ,  “…non avendo il viceré di 
Napoli Don Pietro di Castro il dana-
ro a costruire il Palazzo degli Studi 
(per l’Accademia) e non avendoli a 
pagare i presidii di Toscana vendet-
te Tropea al principe di Scilla.” E lo 
fece per 191041 ducati. Ma la notizia 
non piacque affatto ai tropeani che in 
tutte le maniere si affannarono per 
non dare seguito al contratto che, 
dopo varie vicissitudini, fu rescisso 
il 13 novembre 1613. La somma li-
quidata al principe di Scilla fu pari 
a 218041 ducati. E Tropea fu libera. 
Per ricordare l’evento, fu scolpita 
come ex-voto la statua della Madon-
na della Libertà per volontà del ve-
scovo Fabrizio Caracciolo. 

Vittoria Saccà
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Importante località turistica e balneare della 
provincia di Reggio Calabria, ha una popola-
zione di poco più di cinquemila abitanti. Si pre-
senta ai numerosi visitatori come uno dei bor-
ghi più belli e caratteristici d’Italia; sorge infatti 
alle pendici di un promontorio roccioso che, al-
l’imboccatura dello stretto di Messina, divide 
due seni di mare: Marina Grande e Chianalea. 
All’estremità del promontorio si apre il portic-

ciolo dove in passato erano ancorate numerose 
spatare e sulla cima si erge il castello di età alto 
medievale che appartiene ai Ruffo di Calabria.  
Meta di artisti di ogni epoca e di ogni naziona-
lità, ispirati dalla bellezza dei suoi paesaggi e 
dai colori del suo mare trasferiti nelle loro tele, 
fu scelta negli anni 50 da Renato Guttuso come 
sede del movimento pittorico “Scuola di Scil-
la”, di cui restano a testimonianza numerose 

opere. 
Famosa per la pesca del pesce spada, offre  tra le 
sue attrattive, oltre alla bellezza del porticciolo 
e delle case costruite sul pelo dell’acqua, una 
ricca gastronomia basata sui numerosi modi di 
cottura del pesce spada e sui vini locali come 
il Cerasolo. Patrono della cittadina è S. Rocco, 
cui è dedicata l’omonima chiesa.

Caterina Pandullo

Nel passato, ci mancò poco che Scilla 
si aggiudicasse il predominio su Tro-
pea. I documenti storici parlano di 
una mancata vendita della Perla del 
Tirreno a favore del principe Ruffo. 
Scrisse a tal proposito il Cav. Nicola 
Scrugli  in “Notizie Archeologiche e 
Storiche di Portercole e Tropea”, nel 
1612 ,  “…non avendo il viceré di 
Napoli Don Pietro di Castro il dana-
ro a costruire il Palazzo degli Studi 
(per l’Accademia) e non avendoli a 
pagare i presidii di Toscana vendet-
te Tropea al principe di Scilla.” E lo 
fece per 191041 ducati. Ma la notizia 
non piacque affatto ai tropeani che in 
tutte le maniere si affannarono per 
non dare seguito al contratto che, 
dopo varie vicissitudini, fu rescisso 
il 13 novembre 1613. La somma li-
quidata al principe di Scilla fu pari 
a 218041 ducati. E Tropea fu libera. 
Per ricordare l’evento, fu scolpita 
come ex-voto la statua della Madon-
na della Libertà per volontà del ve-



Cosa sono?
L’insufficienza  venosa  cronica  degli  arti   inferio-
ri  e  le  sue  manifestazioni,  (varici,  reticoli  venosi  
superficiali   e   teleangectasie)   rappresentano   una  
delle  più  frequenti  patologie  nei  paesi   industria-
lizzati.  Ne  è  affetto  infatti  tra  il  10  e  il  40  %  della  
popolazione  adulta.   In   Italia  ne  soffre  almeno   il  
40%  delle  donne  e  il  25%  degli  uomini.
Per  Varici   degli   arti   inferiori   si   intendono   delle  
tortuosità  e  dilatazioni  di  vene  superficiali  eviden-
ti  alle  gambe  ed  alle  cosce  in  posizione  eretta.  In  
posizione  eretta  il  ritorno  del  sangue  venoso  dagli  
arti  inferiori  al  cuore  è  facilitato  dalla  presenza  di  
numerose  valvole  all’interno  dei  vasi.  La  perdita  
di  funzionalità  di  queste  valvole  dovuta  a  fattori  
predisponenti  familiari  o  ad  abitudini  di  vita  (pro-
lungata  stazione  eretta)  comporta  la  comparsa  di  
vene  varicose.

Come si riconoscono?
La   sintomatologia   è   data   dalla   sensazione   di  
pesantezza   alle   gambe,   che   si   associa   spesso   a  
crampi   notturni,   parestesie,   bruciore   ed   edema  
(gonfiore)  alle  caviglie.  I  disturbi  si  fanno  sentire  
soprattutto  in  estate  quando  le  vene  con  l’aumen-
to   della   temperatura   esterna   tendono   a   dilatarsi  
ulteriormente.
Le  varici  diventano  così  più  evidenti  e  a  volte  do-
lenti  e  compare  l’edema  alle  caviglie.  Con  l’ag-
gravarsi   della   patologia,   se   non   curata,   possono  
comparire  la  pigmentazione  bruna  le  ipodermiti  e  
gli  eczemi    alle  gambe  o  addirittura  il  formarsi  di  
vere  ulcere  cutanee.

Come si effettua la diagnosi?
La  diagnosi  viene  effettuata  da  una  visita  specia-
listica    angiologica  e,  se  necessario  da  un  esame  
Doppler  o  meglio  da  un  eco  color  doppler  venoso  
degli   arti   inferiori.   L’eco   color   doppler   rappre-
senta   attualmente   la   metodica   diagnostica   più  
efficace  per  ottenere  un  quadro  obiettivo  delle  ca-
ratteristiche  funzionali  delle  vene.  Si  tratta  di  un  
esame  non  invasivo  che  consente  di  analizzare  il  
circolo  venoso  superficiale,  valutarne  la  pervietà  
e  la  continenza  delle  valvole,  consente  inoltre  di  
valutare   il   circolo   venoso   profondo   escludendo  
patologie      quali   la   Trombosi   Venosa   Profonda  
condizione  che  sconsiglierebbe  un  eventuale   in-
tervento  chirurgico  di  asportazione  delle  safene.  

Chi si ammala?
Non  si  conosce  un  fattore  causale  diretto  evidente  
che   spieghi   l’eziologia  della  patologia  varicosa;;  
esistono   ipotesi   patogenetiche   e   fattori   favoren-
ti.   Le   ipotesi   patogenetiche   sono   rappresentate  
dall’incontinenza  ostiale  valvolare   safeno-­femo-
rale   (Grande  Safena)   o   safeno-­poplitea   (Piccola  
Safena)   e  della  debolezza  primitiva  della  parete  
venosa   per   diminuzione   degli   elementi   elastici.  
I   fattori   che   favoriscono   la  malattia   sono:   fami-
liarità,   sesso   femminile,   abitudini  di  vita   ,attivi-
tà   lavorative   (prolungato   ortostatismo),   obesità,  
gravidanza   (per   modificazioni   ormonali   e   per  
compressione  causata  dal  feto  sulle  vene  iliache),  
farmaci  estro  progestinici,  dieta.
Per   prevenire   la  malattia   è   consigliabile  mante-
nere  una  costante  attività  fisica,  fare  delle  lunghe  
passeggiate,   evitare   il   sovrappeso,   evitare  di   re-
stare   per   lunghi   periodi   in   posizione   ortostatica  
o   seduti,   evitare   il   contatto   diretto   con   fonti   di  
calore   alle   gambe   ed   utilizzare   calzature   como-
de  con   tacchi  non  superiori  a      tre  o  quattro  Cm  
d’altezza.  

Come si curano?
Esistono  diversi  tipi  di  trattamento  da  quello  me-
dico  a  quello  chirurgico.
Il   trattamento   medico   consiste   nell’uso   di   far-
maci  che  agiscono  a  livello  della  parete  venulare  
o      sulle   proprietà   emo  
relogiche   facilitando   il  
ritorno  del  sangue  veno-
so   al   cuore   e   quindi   ri-
ducendo  i  disturbi  legati  
alla  stasi,  quali  l’edema,  
la  pesantezza  e  il  dolore  
ecc.   Associato   all’uso  
dei   farmaci,   spesso  vie-
ne   consigliata   l’elasto  
compressione   degli   arti  
inferiori  con  l’ausilio  di  
bende  elastiche  o  di  cal-
ze   elastiche   anche   essi  
efficaci  a  facilitare  il  ri-
torno  del  sangue  venoso  
al  cuore.
Il  trattamento  chirurgico    
classico   consiste   nello  
stripping   (asportazione)  
della   vena   insufficien-
te   superficiale      sia   essa  
la   grande   o   la   piccola  
safena  o   solo  una  o  più  
collaterali   di   queste.  
L’intervento   viene   ef-
fettuato   o   in   anestesia  
loco   regionale   (spina-

le)  o   in  anestesia  generale.  La  degenza  necessa-
ria   per   l’intervento   chirurgico   è   in  media   di   24  
ore.  In  genere  bastano  quattro  o  cinque  giorni  di  
convalescenza  al  proprio  domicilio  per    ritornare  
alle  normali  attività.  Le  percentuali  di  guarigione  
dopo   intervento   chirurgico      sono   dell’87%   cir-
ca.  Eventuali   recidive   o   presenza   di   varici   resi-
due    possono  essere  trattate  con  la  sclero  terapia  
oppure  con   il   laser.  La  prima  metodica  consiste  
nell’iniezione  dentro   il   vaso  venoso  varicoso  di  
una   sostanza   atta   a   determinare   una  flebite   chi-
mica  e  conseguentemente   l’ostruzione     del  vaso  
trattato.  Il  laser  utilizza  un  mezzo  fisico  differente  
(la  luce)  per  ottenere  lo  stesso  effetto  di  chiusura  
della  piccola  varice  o  del  capillare.
Il  Laser  viene  anche  utilizzato  per  il  trattamento  
delle  varici  delle  grandi  e  piccole  safene  secon-
do  la  metodica  EVLT  (Endo  Venosus  Laser  The-
rapy).  Esso  consiste  nel  pungere  la  grande  safena  
sotto  il  ginocchio  e  introducendo,  dentro  al  vaso,  
una   sonda  a  fibre  ottiche,  viene   fatta  progredire  
fino  alla  Crosse  safeno  femorale  sotto  il  controllo  
ecografico  e  quindi  azionando  il  fascio  di  luce  la-
ser  in  uscita  il  vaso  stesso    si  chiude.  

Dott Pasquale Pugliese
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Malattia  così  diffusa  e  poco  curata
Le varici degli arti inferiori

Come si riconoscono? Come si effettua la diagnosi? Come si curano?

Il sistema venoso degli arti inferiori

Il sistema venoso degli arti inferiori
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Dottore perché il titolo Onorevole per caso?   

Perché ritengo che nessun altro titolo avrebbe potuto 
dare il senso pieno che quello che intendevo comunicare. 
Il termine “per caso” preceduto dai puntini sospensivi, 
sta   a   significare   l’assoluta   casualità   di   questo   accadi-
mento. Il diventare deputato, io che ero solo un medico 
impegnato nella professione e nel sociale, iscritto sì ad 
un partito politico, ma che non avevo mai fatto parte di 
nomenclature,  era  stato  appunto,  una  casualità.  Cose  che  

avvengono una volta su un miliardo, forse, per la legge 
dei grandi numeri.

Senza il voto di preferenza sarebbe arrivato al Parlamento?

Certamente  no.  Perché  non  sarei  stato  sicuramente  col-
locato in un posto utile o, addirittura non messo il li-
sta. Alle elezioni del 1992, nella Sicilia Occidentale era 
capolista  Luciana  Castellina,   lei  avrebbe  dovuto  essere  

eletta. Le racconto un episodio. Subito dopo le elezioni, 
io eletto deputato, fui invitato alla Federazione di Pa-
lermo  del  partito  di  rifondazione  Comunista.  I  manifesti  

affissi,   stampati   prima   che   fossero   resi   noti   i   risultati,  

annunziavano  che  l’On  Luciana  Castellina  avrebbe  rin-
graziato gli elettori di Palermo e Sicilia. Il Segretario 
Regionale, evidentemente riteneva impensabile quello 
che era avvenuto. Io non mi meraviglio se, nel 2008, a 
16  anni  di  distanza  da  quell’evento,  questo  partito  non  

siede   più   al   Parlamento.  Un’ultima   nota,   che   avvalora  

quanto  sostenuto.  Alla  consultazione  per   l’elezione  del  

parlamento della XII Legislatura, per paura che potessi 
essere eletto, contro tutte le regole, non fui candidato, la 
sinistra perse il seggio

Il suo rapporto con la  Città di Gela.

Io, senza nulla rinnegare, ho preso sulle mie 
spalle   i  problemi  di  questa  città   tormentata.  Da  

medico,credo impegnato, prima, da politico poi. 
Per me è una seconda patria. I miei concittadini, 
specialmente gli ultimi, mi sentono uno di loro, 
ed in ogni occasione me lo dimostrano.

Nel libro parla continuamente di Tro-
pea, cosa rappresenta per Lei oggi?

Tropea, è la mamma, il primo amo-
re,   l’isola   felice   cui   rivolgersi   nei  

momenti di gioia o di sconforto. 
La  Madonna  Di  Romania  e  l’isola,  

Pasquale Galluppi e il Vescovato, 
i vinej e ‘a Villetta i Lianu. Tutto, 
insomma, un tutto indescrivibile 
ed incommensurabile, che solo 
chi  è  nato  a  Tropea  o  l’ha  scel-

ta come luogo in cui vivere può capire.

E via Veneto n. 10?

La casa del Sindaco Gaetano Vallone. E di sua moglie, 
mia sorella. Un posto dove ho imparato ed imparo molto, 
da tutti e due. Un posto, un porto dove sono sicuro di po-
tere trovare rifugio per ripararmi dalle bufere della vita. 
E questo per averlo provato su di me o visto per tante 
altre persone, che hanno avuto lo stesso trattamento.

Parla pure di Faicchio, della vita nelle grotte. Cosa 
ricorda di quel terribile periodo?

Poche, veramente, perché eravamo in piena guerra ed io 
avevo  2  o  3  anni:  eravamo  a  pochi  Chilometri  da  Cassi-
no,  dove  erano  asserragliati,  tra  le  macerie  dell’Abbazia,  

i Tedeschi. Ricordo, per averlo appreso da mia madre, 
che   per   non   farmi  morire   d’inedia,   non   c’era   nulla   da  

mangiare, mia madre mi attaccò di nuovo al seno, ed 
alcuni giorni mi dava da mangiare, essendosi nutrita con 
una sola mela. Queste cose penso che segnino.

Un messaggio alle nuove generazioni?

Non  credo  di   avere   questo   carisma,   né   che   l’esperien-
za possa essere trasfusa. Penso, però, che si dovrebbe 
tornare a considerare i valori veri della vita, non essere 
semplicemente legati alle griffes ed al consumismo. Ma 
forse  questo,  in  me,  è  un  segno  dell’età  che  galoppando  

avanza.

Cosa l’ha spinta a prendere la penna e scrivere?

Il desiderio che alcune cose rimangano, si sappiano, pos-
sano servire, nel caso, da insegnamento.

Lo  considera  un  libro  autobiografico  o  qualco-
sa di più, una denuncia sociale?

Denuncie   sociali   ne   ho   fatte   tante   nella   mia  

vita, quasi sempre senza risultato, per cui me ne 
astengo.   Se   la   considerassi   autobiografia   sarei  

più presuntuoso di quello che sono. Solo 
ai grandissimi è concesso farlo. 

E appunto perché grandissimi 
credo si astengano. Penso 
possa considerarsi la testi-
monianza di un epoca, di un 

ambiente, quello politico, 
che è bene conoscere, 
possibilmente guardan-
dolo  dall’interno.  

Lino Daniele
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Una storia lunga una vita in un libro 
Un medico in trincea 

La carriera politica di un intellettuale di sinistra

Note  Biografiche

Federico Guglielmo Lento, nasce 
a  Filadelfia  il  4  agosto  del  1942.  

All’età  di  18  mesi  si  trasferisce  a  

Tropea frequenta la scuola Ele-
mentare S. Giovanna Antida, la 
Scuola Media Giuseppe Toraldo, 
il  Liceo  Classico  Pasquale  Gal-
luppi.
Nell’anno   Accademico   1961-­

1962   si   iscrive   alla   Facoltà   di  

Medicina   e   Chirurgia   dell’Uni-
versità   Cattolica   di   Roma   e   si  

Laurea   in  Medicina   e  Chirurgia  

nella  sessione  autunnale  dell’an-
no Accademico 1967-1968. 
Si  specializza  in  Clinica  Dermo-
sifilopatica   e   Clinica   delle   Ma-
lattie Infettive.
Dopo   alcuni   anni   di   esercizio  

della professione di Medico con-
dotto in paesi di montagna degli 
Appennini e delle Alpi, si trasfe-
risce a Gela dove esercita la Pro-
fessione di Primario e direttore 
sanitario del locale Ospedale. 
Insegna alla Scuola di Specializ-
zazione di Parassitologia Medica 
dell’Università  di  Messina.  

È  sposato  e  padre  di  cinque  figli,  

nonno   di   una   nipotina   Chiara  

Vella nata a Palermo il 2 settem-
bre del 2007.
È   stato   Consigliere   comunale   a  

Gela   Consigliere   provinciale   a  

Caltanissetta   deputato   al   Parla-
mento nella XI e XIII Legisla-
tura.
Ha pubblicato il libro “Storie di 
ordinaria emarginazione”. È au-
tore di oltre cento pubblicazioni 
scientifiche.

L. D.



12
Anno II n° 1

gennaio 2009
Ambiente

Ogni anno torna a rivivere nella 

nostra regione una vera e propria 

tradizione che viene tramandata da 

padre  in  figlio  fin  dai  tempi  antichi,  
stiamo parlando dell’antico rito del-

la   “maialatura”.  Questa   definizione  
in realtà viene riportata in molti di-

zionari per indicare l’insieme delle 

operazioni espletate per preparare 

la carne degli animali macellati e il 

periodo di tempo in cui si uccidono 

i maiali. In realtà  “fare la festa” al 

maiale è qualcosa di più. Si acqui-

stano i maialini appena svezzati e 

si accudiscono per circa un anno. 

L’alimentazione   è   varia   e   attenta,  
avanzi  domestici,  la  “lavatura”  (ac-
qua  dei  piatti)  e  poi,  a  seconda  delle  
stagioni,  crusca  di  grano,  mais,  erbe,  
zucche,  patate,  oltre  alle  immancabi-
li  ghiande,  castagne  e  fave  secche.  
La festa viene fatta a partire dall’ini-

zio  dei  mesi  freddi,  e  si  protrae  fino  
a  carnevale  e,   come  vuole   la   tradi-
zione,  rigorosamente  in  fase  di  luna  
calante. Le basse temperature inver-

nali hanno il compito di arricchire la 

carne  di  gusto  e  sapore,  garantire  il  
giusto   tasso   di   umidità,   consentire  
una stagionatura naturale ed evitare 

l’utilizzo di additivi chimici. 

Il conservante per eccellenza è da 

sempre stato rappresentato dal sale 

accuratamente pestato nel mortaio 

pochi   giorni   prima   della   festa,   poi  
in tempi successivi si è aggiunto il 

peperoncino,  che  funge  sia  da  con-­
servante che da spezie. 

Secondo  la  tradizione,  la  mattina  si  
accende il fuoco sotto il calderone 

per far bollire l’acqua per la spel-

latura.  Al   rito   partecipano   uomini,  
donne,   bambini,   parenti   e   amici   e  

ognuno  ha  un  compito  ben  definito:  
gli  uomini  puliscono   l’animale,   se-
zionano  e  lavorano  le  carni,  le  donne  
nel  frattempo  raccolgono  il  sangue,  
preparano  il  sanguinaccio,  lavano  e  
cucinano i budelli. 

E i bambini? L’importante è che par-

tecipino. Il tutto sotto la supervisio-

ne   dello   specialista,   il   mattatore,  
generalmente  un  amico,  un  parente  
o un conoscente. Inizia così la gran-

de  festa,  durante  la  quale  si  porta  a  
tavola tutto ciò che del maiale non 

è destinato all’insaccatura o alla 

conservazione. Si condisce la pasta 

con un sugo impreziosito da una va-

rietà  straordinaria  di  pezzi  di  carne,  
insieme  a  salsicce,  musetti,  sangui-
naccio,  mentre  per  il  salame  bisogna  
attendere una quindicina di giorni e 

per   apprezzare   pancetta,   capocollo  
e soppressata bisogna pazientare 

qualche mese. Cardine dell’econo-

mia   rurale   di   un   tempo,   quella   del  
maiale è ormai una tradizione in-

sostituibile nella cultura popolare 

del nostro paese. Un momento di 

aggregazione familiare e di risco-

perta  di  antichi  valori,  come  quello  
dello stare insieme intorno ad una 

tavola   imbandita   dove   spesso,   alla  
povertà   delle   pietanze,   fa   da   con-

trappunto la ricchezza dei sapori; 

insomma  un  momento  significativo  
di una esplorazione vera e viva del 

territorio in tutte le sue componen-

ti e un momento di festa in cui per 

un attimo è consentito non pensare 

al  colesterolo.  Il  maiale,  d’altronde,  
è sempre stato il protagonista degli 

ec-cessi alimentari.

Francesco Florio

La Calabria vanta la presenza sul proprio territorio di 

una razza pregiata di suino che purtroppo è entrata a 

far parte delle specie a rischio di e-stinzione. Stiamo 

parlando del “suino nero calabrese”. Anche se l’origine 

risulta  alquanto  incerta,  già  dal  1500  si  hanno  notizie  
della  presenza  di  questa   razza,  un   tempo   il  maialino  
nero   ricopriva   una   vasta   area   geografica   della  Cala-
bria,   tanto   da   presentare   numerose   varietà   locali   tra  
cui  quella  Reggitana,  Cosentina,  Catanzarese,  Lago-

negrese che erano sicuramente le più rappresentative. 

Contraddistinto  da  una  crescita  molto  lenta,  che  pro-

babilmente è stata la caratteristica che ne ha sancito 

l’abbandono,  il  suino  nero  calabrese  ha  subito  un  forte  
decremento a partire dagli anni ’70 e solo l’esistenza 

di alcuni esemplari presso la struttura dell’Agenzia 

Regionale per la Sperimentazione in Agricoltura di 

Acri ne ha im-pedito l’estinzione completa. In realtà 

allo  stato  attuale  sono  pochi  gli  esemplari  “originali”,  
molti altri invece presentano caratteristiche che ri-

chiamano   da   vicino   quelle   tipiche   (vedi   box).  Nelle  
aree  di  produzione  (Provincia  di  Cosenza  e  Parco  na-
zionale della Sila) lo scopo è proprio quello di cercare 

di recuperare e mantenere una tradizione che lega for-

temente questo prodotto al nostro territorio.                                      

F. F.

Anche la provincia di Vibo si è dimostrata 

particolarmente sensibile al recupero delle 

tradizioni legate all’allevamento del suino 

calabrese e a tal proposito ha promosso un 

progetto sperimentale per l’allevamento del 

suino nero il cui scopo è quello di creare sul 

territorio provinciale un im-pianto per l’alle-

vamento del “Suino nero di Calabria” desti-

nato a rifornire le aziende zootecniche vibo-

nesi con animali da riproduzione di origi-ne 

certificata.   Tale   progetto   è   stato   promosso  
dall’  assessorato  provinciale  all’Agricoltura,  
in collaborazione con il Comune di Mongia-

na,  l’associazione  onlus  Slow-­Food  e  l’Arssa  
di  Acri.  La  Provincia  punta  ora  a  coinvolge-
re  la  Regione  e  chiedere  la  copertura  finan-

ziaria avvalen-dosi sui fondi europei desti-

nati   al   settore.   In  particolare,   il  progetto   in  
questione  prevede  l’acquisto  in  tre  anni,  da  
parte  della  Provincia,  di  50  coppie  di  maiali  
certificati,   allevati   nel   centro   sperimentale  
dell’Arssa  di  Acri,  da  distribuire  ad  altrettan-

te aziende zootecniche interessate a que-sto 

tipo di attività. Momento cruciale dell’intero 

programma  è,  quindi,  il  reperimento  di  ani-
mali “doc”. In considerazione del grande 

interesse  riscosso  tra  gli  addetti  ai  lavori,  si  
è quindi pensato di promuovere la creazione 

di un’impresa in grado di seguire al proprio 

interno  tutte  le  fasi,  dall’allevamento  dei  sui-
ni,  alla  trasformazione  in  prodotti  tipici,  fino  
alla commercializzazione. L’azienda in que-

stione è già stata individuata in una coopera-

tiva  di  Mongiana,  composta  esclusivamente  
da  giovani  e  donne,  alla  quale  l’Amministra-
zione  comunale  è   in  procinto  di  affidare   in  
gestione,  con  regolare  contratto  d’affitto,  un  
appezzamento di terreno boscoso di circa 90 

ettari.  Una  volta  a  regime,  l’azienda  avrà  il  
compito   di   rifornire   con   animali   certificati  
gli altri allevatori locali e incentivare così la 

diffusione del suino nero di Calabria. 

Francesco Florio

Fonte: agenzia DNA 13/11/2007; Regione 
Calabria. I prodotti tradizionali della Re-
gione Calabria - Assagricalabria.it 2005        

Razza pregiata
Una specie che rischiava l’estinzione  

Il progetto del Comune di Mongiana
Nel vibonese cresceranno 50 coppie di “neri di Calabria”

 

Dal punto di vista morfologico si 

tratta   di   animali   di   taglia   media,  
con una struttura ossea solida e 

una buona muscolatura anche se 

non molto accentuata. Il mantel-

lo si presenta nero e con setole 

ispide. Caratteristica peculiare è 

la   forma   delle   orecchie,   grandi   e  
pendenti in basso e in a-vanti. Un 

esemplare maschio di un anno ar-

riva   a   pesare   150   kg.  A   differen-

za   della   razza   bianca,   i   maialini  
alla   nascita   sono   più   piccoli,   ma  
quel-lo che colpisce è lo spicca-

to istinto materno mostrato dalle 

scrofe   nere.  Tra   le   caratteristiche  
tipiche del suino nero spiccano 

sicuramente la forte adattabilità al 

pascolo,  la  rusticità,  il  forte  vigore  
sessuale,  l’adattabilità  al  clima  ed  
al   territorio.  Tutte   queste   caratte-
ristiche permettono a questa razza 

di adattarsi e sopravvivere anche 

in ambienti impossibili per altre 

razze,  e  soprattutto  contribuiscono  
ad ottenere una carne predisposta 

alla trasformazione che permette 

di ottenere un prodotto di ottima 

qualità e con caratteristiche orga-

nolettiche straordinarie. Il maiale 

nero ha esigen-ze alimentari molto 

frugali e può essere allevato allo 

stato   brado   o   semibrado,   sfrut-
tando le aree boschive e quelle in 

campo aperto a scarsa pro-dutti-

vità agricola. Inoltre allevare il 

suino nero di Calabria comporta 

numerosi vantaggi non soltanto 

in relazione alla qualità dei pro-

dotti  finali  ed  ai  bassi  costi  di  al-
levamento,  ma  anche  in  termini  di  
salvaguardia  ambientale,  perché  le  
abitudini alimentari di questo ani-

male contribuiscono a tener pulito 

il  bosco,  riducendo  pertanto  anche  
il rischio di incendi.                                   

Fra. Flo.

Tramandata  di  padre  in  figlio
La tradizione del maiale

Un’esperienza  ricca di ritualità 

Il suino nero di Calabria 



In una relazione di circa 30 anni 
fa, inviata al Prof. Franco Tassi 
dell’Università di Roma segnala-
vo la presenza ancora numerosis-
sima nelle nostre campagne del 
Rospo Smeraldino (Bufo Viridis)   
a quel tempo già in notevole di-
minuzione nelle aree di diffusione 
europea.
Questa specie, nel nostro dialetto 
chiamata “Scatarra”, viveva anco-
ra in colonie di diverse centinaia 
di individui nei campi coltivati a 
cipolla, pomodori ed altri ortaggi. 
Dopo le piogge estive era facile 
notarli anche nei giardini della no-
stra città.
La caratteristica più interessante 
di  questo  anfibio  è  la  notevole  ca-
pacità di adattamento ai climi più 
ostili per la vita dell’altra specie 
italiana, il rospo comune (Bufo 

Bufo) che infatti non scende oltre 
le colline di S. Angelo.
Di minori dimensioni (9-7 cm.) 
differisce dal precedente rospo 
comune anche nella colorazione 
a macchie verdi orlate di nero su 
fondo  biancastro,  vive  negli  arenili  
e  negli  orti  con  terreno  sabbioso.
In estate si assiste ad un interes-
sante fenomeno di “estivazione”, 
gruppi di rospetti scavano galle-
rie ai lati dei canali di irrigazione 
(“gurvini”) e si riparano in piccole 
tane per evitare il gran caldo, ma 
alle prime piogge ne escono per 
nutrirsi di insetti.
A marzo si recano nei luoghi d’ac-
qua  come  le  pozze  delle  fiumare  e  
specialmente nelle vasche di irri-
gazione  (  le  nostre  “  gebbie”).
Il   loro   canto   d’amore   è   un   ca-
ratteristico trillo simile a quello 

emesso dal grillo.
Le uova deposte dalle femmine 
in lunghi cordoni gelatinosi sono, 
apparentemente in numero straor-
dinario:   20-­23mila,   ma   alla   fine  
soltanto 30 o 40 girini, per esem-
plare, giungeranno a maturazione 
e di questi pochissimi diventeran-
no adulti.
Con l’avvento della motorizzazio-
ne di massa vere e proprie stragi di 
adulti  si  verificavano  nelle  nostre  
strade durante le piogge notturne. 
Eppure la po-
polazione di 
Bufo Viridis 
s e m b r a v a  
non risentirne 
per nulla. Ma, tra 
la   fine   degli   anni   ’90  
e il 2002 ho assistito 
con gran pena alla 
loro pressoché totale 
scomparsa a Tropea.
A mio giudizio ne 
rimangono pochissi-
mi esemplari in qualche orto 
alla Marina del Vescovado e 
nei terreni coltivati a cipolla 
negli arenili di Parghelia e 
(forse)  Zambrone.
Nei comuni di Ricadi e S. 
Domenica dove, a causa della di-
versità di terreno, non erano diffu-
si,  sono  ormai  scomparsi  definiti-
vamente.
Si dirà, di fronte al rischio di estin-
zione  delle  balene  e  di  tante  altre  
importantissime specie di animali 
e vegetali, perché tanto allarme 
per dei rospi? 
Nulla  di  più  sbagliato  per  chi  co-
nosca le più elementari nozioni di 
ecologia, ogni specie che si estin-
gue  è  una  perdita  irreparabile  per  
l’ambiente   e   di   conseguenza   per  

tutti  noi.  Ma  questa  è  cosa  nota.
Più   importante   è   il   ruolo   di   “in-
dicatore   biologico”   del   Rospo  
Smeraldino; la sua quasi totale 
scomparsa dal nostro territorio 
è   infatti   dovuta   al   devastante   in-
quinamento   di   fiumare   e   torrenti  
per   le   discariche   abusive   e   non,  
all’uso incontrollato dei concimi 
di nuova generazione ed ai diser-
banti,   particolarmente   tossici   per  
questa specie legata tanto all’ac-
qua come al terreno.
Ci si domanda: rospo verde e ci-

polla erano legati 

a  doppio  filo  proprio  per  il  genere  
di terreno e per il sistema di irri-
gazione. 
La  “Scatarra”  è  svanita  e  la  cipol-
la  rossa,  sempre  squisita,  è  ancora  
nei nostri campi, ma quante delle 
sostanze che hanno ucciso i rospi 
si conserva nelle cipolle, nei po-
modori, nelle melanzane etc.?
Riflettiamoci,   e   speriamo   in   una  
più attenta conservazione del no-
stro  ambiente!

Gian Luca Giorgetti
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In colonie viveva nei campi coltivati a cipolla
“A scatarra” Il rospo smeraldino

A rischio di estinzione con un  irreparabile danno ambientale

“Scatarra” - Rospo smeraldino, 
(Bufo Viridis) caratteristico per 
la vivace colorazione a macchie 
verdi

Rospo smeraldino, esemplare di femmina adulta  di cica 15 anni. 
catturata nell’agosto del 1970 alla Maria del Vescovado, nei pressi 
del torrente Burmeria (Collezione Giorgetti)



Anche quest’anno la parrocchia dell’Annunziata 

ha voluto organizzare la festa della befana. 

E così, sotto la guida del seminarista Felice Pa-

lamara, a partire dalle ore 15, le vie della parroc-

chia hanno preso vita. Per dilettare 

grandi   e   piccini,   hanno   sfilato   i  
coreografici   giganti,   provenienti  
da San Leo di Briatico, assieme 

alla befana “Maria”, impegnata a 

distribuire dolcetti e caramelle. 

Poi  i  giganti  hanno  preso  a  sfilare  
lungo il paese, mentre nel piazzale 

San Nicola, antistante alla chiesa 

dell’Annunziata, si esibiva l’ar-

monioso gruppo “Le Chiazzarole 

di Tropea”, guidato come sempre 

della signora Marcella Romano. 

Il gruppo tropeano ha voluto contribuire, con la 

propria presenza ed offrendo lo spettacolo, al pro-

getto di Felice Palamara. Il giovane seminarista, 

infatti, assieme al collega Vincenzo Scerbo di 

Isola Capo Rizzuto, stanno promuovendo la co-

struzione di un centro di accoglienza diurno, nella 

favela del Brasile. 

Affinchè  il  centro  di  accoglienza  sia  pronto  al  più  
presto, e per recare il loro aiuto, i due seminaristi 

si recheranno nelle favelas brasiliane nei mesi di 

luglio e agosto 2009. 

«Oltre ai vari spettacoli 

- racconta con gioia Pala-

mara -, non sono mancate 

le tradizionali zeppole, 

cucinate e offerte a tutti i 

bambini presenti da tante 

generose mamme della 

parrocchia». 

Questa giornata, insomma, 

testimonia la solidarietà 

della gente, che a volte ha 

solo bisogno di qualcuno 

come Felice, qualcuno 

cioè   che   si   impegni   ad  
ascoltare le necessità dei 

parrochiani. «La splendida giornata di solidarietà 

- ha concluso il seminarista - questa giornata 

non sarebbe stata possibile senza l’aiuto, anche 

economico, della Consulta delle Associazioni del 

territorio presieduta da Vittoria Saccà”.

 Redazione
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La festa dell’Epifania si trasforma in solidarietà

La befana aiuta la favela brasiliana
Raccolta di fondi per costruire un centro di accoglienza diurno

La consegna del Cero
Come di consueto, anche quest’anno il primo 

cittadino di Tropea ha fatto dono alla chiesa 

del cero sacro. La foto illustra il momento 

della  consegna  ufficiale  da  parte  del  sindaco  
Antonio Euticchio al sacerdote Ignazio To-

raldo  di  Francia,  che  è  avvenuta   lo  scorso  8  
dicembre.

Notizie  flash a cura della Redazione

Nuova collocazione per san Pio
Mentre per il piazzale di San Nicola si atten-

de che i lavori in corso siano portati a termi-

ne, poco distanti dal basamento con la croce 

antistante l’ingresso posteriore del cimitero, 

hanno trovato una nuova collocazione la ma-

donnina e la statua di san Pio, che ora si trova 

nel piccolo piazzale prospiciente.

Potenzoni in fermento 
Si  pensa  già  alla  XVII  Infiorata

Gli abitanti di Potenzoni, una piccola frazione 

di Briatico, hanno scelto i componenti della 

nuova  commissione  organizzatrice  dell’Infio-

rata, la manifestazione che ogni anno richia-

ma nel piccolo borgo migliaia di visitatori. 

L’infiorata   potenzonese   giunge   quest’anno  
alla XVII edizione e grazie alla bravura dei 

suoi  maestri  infioratori,  non  ha  davvero  nulla  
da  invidiare  alle  altre  più  blasonate  manifesta-
zioni.  A  sfidarsi  ogni  anno  sono  i  quattro  rioni  
di Potenzoni: Glicine, Torre, Chiesa e Agave. 

Per diversi giorni tutti gli abitanti si danno da 

fare raccogliendo petali colorati e verdi foglie 

nelle ricche campagne del circondario. 

Quando  tutto  è  pronto,  è  il  turno  degli  ideato-

ri, i giovani disegnatori, i realizzatori, gli ese-

cutori posatori, quelli che completano e quelli 

che bagnano i lavori. Si tratta di gesti entrati 

ormai nella tradizione di tutti gli abitanti di 

Potenzoni.   Così,   piano   piano,   le   pitture   flo-

reali prendono forma, dipinte dal sentimento 

collettivo, per formare i preziosi tappeti su 

cui poche ore dopo passerà la processione del 

Santissimo in occasione del Corpus Domini. 
Compito  primario  della  commissione  è  quello  
di organizzare e curare, con la massima at-

tenzione e solerzia, tutte le attività connesse 

alla manifestazione e alla cura dei rapporti 

con i rioni protagonisti. Il neo presidente, 

Francesco Benito Artesi, sarà così coadiuvato 

da Francesca Artesi, Nadia Berardi, Daniela 

Calzone, Enzo Calzone, Domenico Comerci 

e Francesco Scordamaglia. 

F.B.

Un  connubio  positivo  
Il gruppo di Protezione Civile di Tropea, ap-

pena costituito, ha già avviato un discorso 

sinergico con l’Amministrazione comunale 

della cittadina tirrenica. La foto ritrae alcuni 

membri del gruppo locale in divisa assieme 

agli  ufficiali  del  corpo  di  Polizia  Municipale  
guidati da Francesco Marciano.



Anche l’edizione 2008 del Me-
morial Lello Pontorieri ha chiu-
so i battenti. Sotto la pioggia 
scrosciante della vigilia di Ca-
podanno,  la  finalissima  tra  Stella  
del Sud e Beautiful ha sancito la 
chiusura della manifestazione. 
Il match conclusivo, caratte-
rizzato dal grande equilibrio 
espresso dalle due compagini, 
ma fortemente condizionato 
dalla situazione meteorologica, 
è stato ben giocato dai protago-
nisti in campo, tanto da far di-
menticare il carattere amatoriale 
della kermesse. 
Alla   fine   l’undici   di   Antonel-
lo ha avuto ragione sul team di 
“Castagna”, grazie alla doppiet-
ta dell’evergreen Lucio Surace, 

intervallata dal rigore di France-
sco Taccone. 
Dopo   il   triplice   fischio   l’ex   ci-
nema Eliseo ha accolto decine 
di persone per assistere alla pre-
miazione. Del titolo di miglior 
giocatore è stato insignito Mim-
mo Contartese, faro difensivo dei 
semifinalisti  Real  Gesuiti.  Come  
miglior portiere è stato premiato 
Franco Addolorato, estremo di-
fensore di Beautiful, un habitué 
del riconoscimento. Il capocan-
noniere è risultato Marco Arena, 
sempre di Beautiful, che ha visto 
gonfiare  la  rete  sotto  i  suoi  colpi  
ben tredici volte. L’impor-
tante Premio Fair Play è an-
dato invece al capitano del-
la  Stella  del  Sud,  Giuseppe  

Accorinti, contraddistintosi per 
la sua sportività.
Alla   fine   l’immagine   della   ma-
nifestazione che ricorderemo 
più volentieri è stato l’abbraccio 
conclusivo che ha visto coinvol-
ti vincitori e vinti, all’insegna 
di quel fair play tanto agogna-
to dagli organizzatori all’inizio 
del torneo. Un abbraccio che 
ha coinvolto idealmente anche 
il numeroso pubblico presente 
sugli spalti dello Stadio del Sole 
e da tutti dedicato al ricordo di 
Lello.

Alessandro Stella
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Tra i vincitori si distinguono il bomber Arena e Addolorato tra i pali
Beautiful conquista il Memorial Pontorieri
Accorinti vince il premio fair play, il miglior giocatore è Contartese 

La squadra Beautiful vincitrice del toneo

Stella  del  sud  la  seconda  classificata

Un momento della premiazione

Foto di gruppo con i vincitori del torneo

Miglior portiere, F. Addolorato

I trofei in palio al III “Memorial Lello Pontorieri”

Capo canoniere, M. Arena
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Supermercato

Dei Fratelli  Corigliano
In

Santa Domenica

Artisti nella qualità,
maestri nella convenienza

(Ampio parcheggio riservato al clienti)

il Conte

Corsi per il conseguimento in 
12/18 mesi della maturità per:

Centro studi
“TALETE”

Ragioniere / Geometra / Perito Industriale / Perito Agrario 
Dirigente di Comunità / Liceo Classico / Liceo Scientifi co 

Liceo Linguistico / Liceo Psicopedagogico
Corsi per Operatore socio Assistenziale

Doposcuola per Scuole Elementari / Medie / Superiori
Corsi di preparazione Universitaria

89865  S. Domenica (VV)  - Via Fontana, 34/38
Tel. 0963 669917 - Fax 0963 660898
E-mail: info@centrostuditalete.org

www.centrostuditalete.org

C/so Vittorio Emanuele, 25
89861 Tropea (VV)

Tel./Fax uff. +39 0963 61620 (3 linee)
e-mail: immobiliare.carone@tin.it

www.immobiliarecarone.it

Geom. Santino Carone
di Fabio Carone

Dal 1968 Agenzia immobiliare

• Real Estate
• Compra-vendita
• Costruzione e restauri
• Valutazioni e stime gratuite
• Locazioni turistiche
• Gestione immobili uso locazione turistica
• Assistenza tecnica pre-contratto
• Preparazione e stipula del contratto preliminare
• Assistenza tecnica post-contratto
• Assistenza all’Atto notarile

Serietà, inappuntabilità, effi cenza quarantennale

Foto Ottica Libertino
Via degli Orti, 15 - 0963 61967
C/so Vittorio Emanuele,15 - 0963 61500
89861 Tropea (VV)

Le tue foto nel formato 10 x 15 

A EURO 0,10
Digitali nel formato 11 x 15 

A EURO 0,20


